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Il premier: «È bene
che il Parlamento decida»
■ Ladecisionesuuneventualeprovvedimentodicle-

menzaspettaalParlamento,comunquesultemadi
amnistiaeindultoèbenechedecida.ParoladiGiulia-
noAmatoche,ricordandoil lavoroalargoraggio
compiutoinquestimesidagovernoeParlamento
proprioperrisponderealleesigenzedel“pianetacar-
ceri”,harispostocosì-duranteil“questiontime”alla
Camera-adun’interrogazionesultemapresentatada
LucianaSbarbati(Misto-Fldr).«SpettaalParlamento-
hadettoinfatti ilpremier-lacompetenzaelarespon-
sabilitàdidefinireiprovvedimentidiclemenzadei
qualisistaforseparlandotroppo...Selosivuolfare,
forseèbenechesiprovveda».Ancheperché-haag-
giunto-adesso«ilParlamentosimuoveinunquadro
diaspettativeeprospettivecheglipermetterannodi
collocarenelmodopiùappropriatoiprovvedimenti
cheparrannoopportuni».Amatohaammessoche«il
temaèassaidelicato,urgenteeimportante»eche
«bisognafarequalcosaesubito».Ilgoverno,inrealtà-
haricordatoilpremier-ègiàimpegnatosulloscottan-

teproblema,co-
medimostranoi
provvedimenti
adottatinelleul-
timesettimanee
chedelineano
unaspeciedi
”pianoregolato-

re”dell’ediliziapenitenziaria:ildecretoperavviarei lavori
(167mlddispesaprevista)inunaseriedicarceriitaliane;il
via,traluglioesettembre,aquattronuovecarceri;«una
strategiadimedio-lungotermine»per«crearecondizioni
diunavitacarcerariapiùumana»,«differenziandoidete-
nutipertipologiedireati,distinguendolalorodislocazio-
needanchelecaratteristichedegliedificicarcerari»,«arti-
colandoilpersonale, inmododariempirenonsoloivuoti
d’organico,maperdotarelecarceridituttelefigurepro-
fessionalinecessarie».Edaltrettantoèil lavorocompiuto
dalParlamento:Amatoharicordatoilsìaldecretosullari-
formadell’amministrazionepenitenziaria; ilvialiberode-
finitivoallaleggesul lavoroincarcere;quelloprossimoalla
leggesulledetenutimadri.Amatosièauguratotempira-
pidiperlariformadegliospedalipsichiatrici(«uncapitolo
veramentepenosoperlastoriad’Italia»).«Insomma-ha
concluso-ilavorisonoincorso,conlaconsapevolezza
dell’urgenza.Equestilavorisonociòcheilgovernomette
adisposizionedelParlamento,chehalacompetenzaela
responsabilitàdidefinireiprovvedimentidiclemenza».

Franco Silvi/ Ansa

Marcello Pera,
in alto
carabinieri
davanti
al carcere
Don Bosco
di Pisa, dopo
i disordini
dei giorni
scorsi e sotto
uno dei drappi
appesi
alle finestre
del carcere di
Secondigliano
a Napoli

Il Polo boccia l’indulto
La maggioranza va avanti
Bianco: la clemenza avrebbe effetti negativi
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PAOLA SACCHI

ROMA «Ci facciano un’altra propo-
sta e valuteremo. Ma così no». Mar-
cello Pera, plenipotenziario della
giustizia per Forza Italia, spiega il no
del Polo all’indulto proposto dalla
maggioranza.

Professor Pera, cosa è accaduto
nelcentrodestra?Dopoleapertu-
reperchéoraquestostop?

«La proposta di indulto non risolve il
problema. E, comunque, c’è una pre-
messa politica da fare: questa èuna re-
sponsabilità in primo luogo della
maggioranza e del governo, l’ammi-
nistrazione di questo universo carce-
rario è affidata a un ministro di sini-
stra, a direttori del Dap di sinistra. Ora
il governo invece carica il problema
sull’opposizione. Quanto al merito,
noi riteniamo che la proposta di legge
sia contraddittoria perché da un lato
liberalecarceri inmanieramoltoindi-
scriminataedall’altrolatoc’èlarichie-
sta delgovernodiapprovaremisuredi
sicurezza per quanto riguarda il famo-
so pacchetto il quale invece riempie le
carceri, come è noto quel pacchetto
contiene altri tipi di pene e di reati.
Inoltre, non c’è niente che garantisca
la sicurezza dei cittadini dopo la libe-
razionedicosìtantepersone».

Insomma, la liquidate come pro-
posta contraddittoria e insuffi-
ciente?

«Laritengo insufficiente perché nonè

accompagnata da misure adeguate, al
pacchettodi sicurezzadelgovernoab-
biamo già detto di no, inoltre libera
detenuti ma non garantisce lasicurez-
za. È poi è contraddittoria perché
mentre si liberano detenuti si chiede
di approvare misure che aumenteran-
noilnumerodeidetenuti».

Professor Pera, al di là delle obie-
zioni alla proposta del governo,
non crede che siamo di fronte ad
unaveraepropriaemergenzana-
zionale che richiede un’intesa bi-
partisan?

«Per fare un’intesa bipartisan ci vuole
un progetto che sia convenuto da en-
trambelepartienonunprogettodella
solamaggioranza».

Ma voi come grande forza di op-
posizione non vi sentite richia-
mati ad una responsabilità?
Quelleimmaginiintvsonodram-
matiche...

«Io credo che siamo piuttosto di fron-
te al risultato di un atto di irresponsa-
bilità. Si è lasciato montare il proble-
ma, bisognava chiuderlo subito. Ed
invece ioricordocheappenailproble-
ma nacque il direttore del Dap Caselli
scrisse una lettera al cardinale Ruini,
pubblicata su “Il Corriere della sera”,
incuisidicevasìall’amnistia.Questoè
un atto di irresponsabilità. E anche
questo però va a carico della maggio-
ranza».

Il segretario dei Ds, Veltroni, vi
accusa diaver fattomarciaindie-
tro e di assumervi una grave re-

sponsabilità anche non ascoltan-
do i messaggi venuti dal Papa e
del mondocattolico. Cosa replica
anche di fronte al fatto che Forza
Italia è un grande partito del
Ppe?

«Io mi rendo conto della situazione
cheperò,ripeto,misembravengairre-
sponsabilmente gonfiata. Veltroni
però se vuole un accordo con noi ci
faccia una proposta che sia più accet-
tabile di questa perché questa non è
accettabile».

Cisonoancoramargini?
«Non ci possono chiedere di approva-
re il pacchetto sicurezza del governo,

prendano in
considerazione
altre soluzioni,
oltretutto anche
l’impegno finan-
ziario è del tutto
isufficiente. Sen-
toparlaredi1500
miliardi per tutta
la giustizia. E poi
è inpiediunaleg-
gecomelaTurco-

Jervolino che, secondo noi, aggrava la
situazione. Allora, ci si faccia una pro-
posta più adeguata. Gli atti di clemen-
za invocati dalla Chiesa cattolica na-
turalmente vanno ascoltati e però ci
sono tanti modi per fare clemenza.
Aprire le carceri indiscriminatamente
nonèunattodiclemenza».

Sempre Veltroni accusa il Polo di
aver fatto marcia indietro in se-
guito alle pressioni di Lega e An
che peraltro sembrava aver aper-
toall’indulto.

«Per tre settimane alla commissione
giustizia del Senato siamo andati
avanti sul mettere o non mettere al-
l’ordine del giorno questoproblema.I
primi a dire di no sono stati all’unani-
mità i senatori dei Ds, tutti, anche se-
natori come Senese che non mi aspet-
tavo l’avrebbero fatto. Quindi, la veri-
tàèchenonèstatoilPoloafaremarcia
indietro. Il presidente della commis-
sione, popolare,haspintopermettere
all’ordine del giorno questa cosa ma,
ripeto, tutti i senatori dei Ds hanno
dettocheamnistiaeindultononrisol-
vono. Ieri poi ci viene detto: facciamo
l’indultodidueannimaaccompagna-
molo con il pacchetto sicurezza, da
misure che peraltro creerebbero pro-
bleminellastessamaggioranza».

CosavuoleilPolo?
«La maggioranza si riunisca di nuovo
evaluti lacosainmodopiùadeguatoe
responsabile. I problemi non si risol-
vono gonfiandoli. Ci dicano qualche
altracosa».

NEDO CANETTI

ROMA Il Polo si era preso 24-36
ore di tempo per rispondere al «pac-
chetto» della maggioranza su giusti-
zia, carceri, sicurezza e misure di cle-
menza. Ha rispettato l’impegno, ma
la risposta è stata. Anche se, in sera-
ta, qualche esponente dell’opposi-
zione,come il responsabile giustizia
di An, Alfredo Mantovano, ha cer-
cato di frenare («Non c’è stato né un
sì né un no secco -ha detto- c’è stato
un rinvio con richesta di ulteriori
delucidazioni»), il segno che è venu-
to dal vertice del Polo, riunito a via
del Plebiscito è parso a tutti quello
di una bocciatura. «Le ipotesi di in-
dulto -recitava, infatti, una dichia-
razione congiunta Berlusconi-Fini-
Casini- non appaiono in grado di ri-
solvere i gravi problemi che si deter-
minerebbero per la sicurezza dei cit-
tadini e non si inseriscono in un
quadro organico, coerente ed effica-
ce di interventi». Una bugia per na-
scondere una tattica dilatoria. Il
«pacchetto» della maggioranza ha,
infatti, proprio il pregio di inserire
l’eventuale misura di clemenza (in-
dulto) in un quadro di proposte or-
ganiche. No al centrosinistra, ma
nessuna proposta. Solo il tentativo
di mettere in mano a governo e
maggioranza la patata bollente. Du-
ri i commenti dal fronte del centro-
sinistra, ma anche il ribadito impe-
gno di portare avanti in Parlamento
le proprie proposte. «Il Polo -ha
commentato il segretario ds, Walter
Veltroni- si assume una grave re-
sponsabilità; una posizione che ri-
schia di esasperare la situazione nel-
le carceri». «Una posizione sopren-
dente e poco resonsabile -continua-
si è cambiata opinione rispetto a
quanto dichiarato non solo nei

giorni scorsi ma ancora oggi (ieri
ndr) dal capogruppo in Senato del
Ccd, D’Onofrio». Secondo Veltroni,
la retromarcia del Cavaliere sull’in-
dulto nasce dal tentativo di non ac-
centuare le divisioni interne e di ac-
contentare la Lega, che ancora ieri
aveva duramente avversato qualsia-
si forma di clemenza. «Ho l’impres-
sione -ha chiosato il leader Ds - che
sull’indulto, come sulla legge eletto-
rale, nel Polo si comincino a sentire
gli scricchiolii dell’accordo con la
Lega».

Duri i capigruppo ds, Gavino An-
gius («Il Polo ha aperto la campagna
elettorale») e ppi, Leopoldo Elia («È
un atto di grave irresponsabilità, il

Paese capirà chi sta facendo il gioco
del cerino»).

Appena venuti a conoscenza della
risposta del centrodestra, i capigrup-
po della maggioranza si riunivano
in Senato e stilavano un documento
congiunto, nel quale, stigmatizzata
la risposta del Polo, considerata «de-
magogica anticipazione della cam-
pagna elettorale», auspicavano «una
più pondertata valutazione delle
conseguenze che da una siffatta de-
cisione possono derivare, induca i
leader del Polo ad una più attenta
considerzione delle proposte da noi
formulate». «In una situazione resa

ancora più difficile dalla sconsidera-
ta risposta del Polo -prosegue la no-
ta- la maggioranza si impegna, an-
cora in modo più determinato, a so-
stenere il programma di interventi
strutturali del governo, a varare in
tempi rapidi le proposte di legge per
migliorare le strutture carcerarie, le
condizioni della polizia penitenzia-
ria e il trattamento dei detenuti». La
maggioranza ha quindi chiesto una
riunione urgente della commissione
Giustizia del Senato. Sempre ieri,
prima il Presidente del Senato, Ni-
cola Mancino, poi quello del Consi-
glio, Giuliano Amato, avevano insi-
stito sulla necessità che si facesse
presto a varare le misure di clemen-

za. Ci si rende conto, però, che resta
l’ostacolo della maggioranza qualifi-
cata. Sono necessari i 2_3 dei voti di
ciascuna Camera per approvare in-
dulti e amnistie (art.79 della Costi-
tuzione). Senza il Polo, il quorum
non potrebbe mai essere raggiunto.
Lo ricorda il responsabile giustizia
ds, Carlo Leoni.«O ci ripensano -ha
detto - e noi facciamo un appello in
tal senso oppure non se ne fa nulla.
Si assumono quindi una gravissima
responsabilità». Un appello «a tutte
le forze politiche» è stato lanciato
dal Guardasigilli, Piero Fassino «per-
ché prevalga la ricerca di una comu-

ne e solidale assunzione di respon-
sabilità». «Ci sono momenti -ha sot-
tolineato - nel quale ogni uomo po-
litico e ogni partito devono essere
capaci di far prevalere la tutela di in-
teressi generali su pur legittime po-
sizioni di parte».

Ma per il ministro dell’Interno
Enzo Bianco un atto di clemenza
avrebbe degli effetti negativi. Spiega
infatti al Tg1: «Ho il dovere, sereno,
di rappresentare all’opinione pub-
blica e alle forze politiche, che un
atto di clemenza ha comunque
un’incidenza negativa nel breve pe-
riodo sulla sicurezza. L’indulto, pe-
rò, molto meno dell’amnistia». Al
giornalista che gli chiedeva se que-
sta sua posizione non fosse più in
sintonia con il Polo, che con la ten-
denza della maggioranza, Bianco ha
risposto che «la maggioranza di cen-
tro sinistra non ha preso un’iniziati-
va. L’iniziativa viene dalla Chiesa
cattolica». Riguardo ai possibili ef-
fetti negativi di un atto di clemenza
per la sicurezza, il ministro dell’In-
terno ha ricordato che «nel 1990 fu-
rono emanati un’amnistia e un in-
dulto. Ebbene, nello stesso anno ci
fu un rilevante incremento del nu-
mero dei reati, nell’ordine del 21
per cento...».

«Non sarei sincero - ha aggiunto il
ministro Enzo Bianco - se non dices-
si che un’amnistia o un indulto ri-
schia di avere queste conseguenze:
l’indulto, però, ne ha molto meno
dell’amnistia. L’indulto non preve-
de che sia cancellata una pena, pre-
vede che sia sospesa e se colui che
viene messo fuori dal carcere con
uno sconto di uno o due anni do-
vesse tornare a commettere un rea-
to, sconterebbe non solo la nuova
pena, ma anche la vecchia. Ci sareb-
be quindi un incentivo forte a non
delinquere».

L’INTERVISTA

Pera, FI: «Nessuna marcia indietro
Facciano altre proposte, le valuteremo»

■ WALTER
VELTRONI
Il centrodestra
si assume
una grave
responsabilità
Una retromarcia
per placare Bossi
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Duemila nuovi agenti penitenziari
La Camera approva la legge. Calano le proteste nelle carceri
ROMA Incollati a radio e televisio-
ni per sapere se l’indulto ci sarà, se
l’amnistia è sfumata davvero, per
tentare di capire chi potrà accedere
ai benefici ipotizzati. Nelle carceri
ormai dalle 20 alle 21 tutti i dete-
nuti stanno incollati davanti alla tv
e, in base alle notizie che arrivano
dai telegiornali, si decide se comin-
ciare, continuare o sospendere la
protesta. L’ipotesi che sta prenden-
do corpo, quella cioè di concedere
l’indulto piuttosto che l’amnistia,
ha rinfocolato le proteste quando
pareva che, come affermato marte-
dì da gruppi di detenuti, esse dove-
vano rallentare o addirittura essere
sospese per consentire al Parlamen-
to di valutare le prossime mosse in
piena serenità e non sulla spinta di
atti che potevano essere interpretati
come momenti di pressione o addi-
rittura ricatto.

Ieri dalla Camera intanto è arri-
vata la notizia del primo sì parla-
mentare all’assunzione di circa due-
mila agenti di polizia penitenziaria.
Montecitorio ha infatti approvato il

provvedimento sulle cosidette «co-
de» contrattuali per le forze armate
e le forze di polizia. E nel testo, che
passa al Senato, è stata inserita l’as-
sunzione di agenti di polizia peni-
tenziaria.

Sul fronte delle guardie carcerarie
si registra anche una forte divisione
sull’eventualità di uno sciopero
bianco prospettata dal Sappe. La
maggior parte delle organizzazioni
(confederali e autonome) hanno
preso le distanze da questa forma di
protesta che prevede l’applicazione
alla lettera del regolamento, per cui
se per tradurre un detenuto mafio-
so che si trova sotto il regime del 41
bis (carcere duro) dal penitenziario
al tribunale occorrono tre agenti e
in quel momento non ve ne sono,
il trasferimento non viene effettua-
to.

Le proteste dei detenuti, comun-
que, ieri si sono rarefatte rispetto a
quelle che martedì hanno costella-
to l‘ arcipelago carcerario italiano.
Anche se non sono mancati mo-
menti di tensione, come nel carcere

di Terni, dove cinque agenti sono
rimasti leggermente intossicati dal
fumo scaturito dagli stracci che al-
cuni detenuti avevano dato alle
fiamme. Tre intossicati anche nel
carcere di Pisa. Si tratta di detenuti
extracomunitari, una «categoria»
che, per quanto trapela dal mondo
delle carceri, sta partecipando mol-
to attivamente alle proteste. Da
parte dei direttori degli istituti, co-
munque, il tentativo è quello di te-
nere basso il livello di potenziale
esplosività della situazione, dicen-
do chiaramente che non saranno
presi provvedimenti contro promo-
tori e protagonisti delle vicende e
che, se trasferimenti ci sono stati,
essi erano in calendario già da pri-
ma che cominciasse la protesta.

E da uno dei sindacati di polizia
penitenziaria, il Sappe, anche una
considerazione su chi possa orche-
strare le proteste nel carcere di Pisa.
Il Sappe parla di «gente esperta in
«lotte continue» e, nel carcere di Pi-
sa, sconta la sua condanna Adriano
Sofri, che di Lotta continua fu uno

dei fondatori e che partecipa alla
protesta, da qualche giorno, con
uno sciopero della fame. Ma Sofri
condanna nettamente i fatti avve-
nuti nel penitenziario in cui è re-
cluso. «In troppi stanno giocando
con il fuoco - scrive il leader di Lot-
ta continua sulla rubrica Piccola Po-
sta del Foglio-. Sono triste e mortifi-
cato perché la protesta di alcuni
miei compagni di galera della sezio-
ne giudiziaria ha preso loro la ma-
no, mettendo a repentaglio la loro
stessa vita. Maneggiare il fuoco qui
dentro, anche solo per accendere
fiammelle nella notte, rischia di
provocare una fine da topi».

Partendo da esigenze e motiva-
zioni, ovviamente, diverse il males-
sere delle carceri trova tutti d’accor-
do. Gli stessi medici penitenziari
parlano dei possibili provvedimenti
di clemenza come di «medicina
preventiva» che premierebbe chi
otterrebbe la libertà, ma anche
quelli che resteranno dietro le sbar-
re, grazie a un tasso di vivibilità più
alto.


